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I sindacati ai partiti: 

« Subito la riforma 
per i patti agrari » 
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Giovanissimi ingaggiati 
a Napoli come 

venditori di hashish 
A pag. 4 — — 

LO SCIA INASPRISCE LO SCONTRO CON IL MOVIMENTO POPOLARE DI LOTTA 

Governo di militari 
per piegare l'Iran 

I carri armati presidiano Teheran - Nuove sparatorie contro cortei e dimostra­
zioni - L'opposizione parla di molte vittime - Gli USA appoggiano i militari 

Oggi manifestazione di solidarietà a Roma 

TEHERAN — Un carro armato • veicoli militari presidiano Piazza Ferdowsl nei pressi dell'ambasciata inglese 

TEHERAN — La situazione 
dell'Iran è precipitata dram­
maticamente nelle ultime 24 
ore, dopo la imponente som­
mossa popolare di domenica a 
Teheran: lo scià ha scelto di 
imboccare la strada della re­
pressione e della violenza e 
Ita nominato ieri mattina un 
governo militare, estendendo 
la legge marziale a tutto il 
Paese, sopprimendo la stam­
pa, chiudendo le scuole. La 
capitale è presidiata da trup­
pe e mezzi corazzati, che an­
cora ieri hanno aperto ripe­
tutamente il fuoco, anche con 
le mitragliatrici dei carri ar­
mati. Le notizie che giungo­
no frammentariamente sono 
drammatiche: fonti dell'op­
posizione parlano di centinaia 
di vittime nelle strade della 
città (mentre le autorità mi­
litari sostengono che ieri 
«non è morto nessuno »): te­
stimoni oculari confermano 
clic si è sparato in molte par­
ti della città, e che malgrado 
la legge marziale si sono 
avute nuove manifestazioni. 
La situazione della capitale è 
sempre più tesa: i viveri 
scarseggiano, le strade ar-na-
rivano ieri mat'ina deserte 

(poche le auto per mancan­
za di benzina, fermi gli auto­
bus per lo sciopero degli au­
tisti) e cosparse di rottami, 
di calcinacci, di carcasse di 
auto bruciate. 

La notizia della nomina del 
governo militare è venuta a 
metà mattina, poche ore dopo 
che erano state annunciate 
le dimissioni del governo di 
Sherif Emani, travolto dalla 
rivolta popolare. Primo mi­
nistro è stato nominato il ge­
nerale Gholam Reza Azhari, 
di 61 anni, capo di stato mag­
giore delle forze armate: il 
governo è composto da dieci 
ministri, di cui sei generali, 
un ammiraglio e tre civili 
(elle facevano parte del go­
verno Emani). 

La nomina del governo mi­
litare è venuta dopo otto ore 
di affannose riunioni, nel cor­
so delle quali lo scià ha 
cercato di formare un gover­
no « di coalizione >. vale a 
dire una compagine in cui 
fosse incluso qualche elemen­
to dell'opposizione ; ma sia i 
religiosi che il Fronte nazio­
nale hrnno ribadito con fer­
mezza (e lo hanno ripetuto 

ieri dopo la nomina del go­
verno militare) che nessuna 
trattativa è possibile con lo 
scià, che l'unico modo per 
risolvere la crisi iraniana è 
che « lo scià se ne vada *. 

Reza Pahlevi si è rivolto 
Ieri personalmente al paese 
con un breve e inatteso mes­
saggio televisivo. Teso, con 
il volto grave. Io scià ha 
detto di avere affidato al­
l'esercito il compito di « ri­
stabilire l'ordine e la calma ». 
e Le uccisioni e il caos in 
molte parti del paese hanno 
raggiunto una fase tale — ha 
detto lo scià — da mettere 
in pericolo l'integrità e l'in­
dipendenza dell'Iran. I de­
plorevoli fatti di domenica. 
che hanno messo a fuoco la 
capitale, hanno causato le di­
missioni del governo. Al fine 
di prevenire ulteriori disor­
dini e uccisioni e per lo sta­
bilimento della legge e del­
l'ordine. ho fatto del mio 
meglio per avere un governo 
di coalizione, ma è stato tutto 
inutile. Di conseguenza mi 
sono visto costretto a nomi­
nare un governo militare tein-

(Segue in penultima) 

ROMA — Per la liberta 
dell'Iran oggi manifesta­
no a Roma i giovani e I 
democratici romani. 

La manifestazione, deci» 
sa dal PCI e dalla FGCI 
non appena sono giunte le 
notizie dalla nuova sangui­
nosa repressione ordinata 
dal governo militare di 
Teheran, avrà luogo oggi 
pomeriggio alle ore 17,30. 

Un corteo partirà da piazza 
Esedra e, dopo avere sfi­
lato per le vie del cen­
tro, raggiungerà piazza SS. 
Apostoli. Qui la manife­
stazione sarà conclusa con 
un comizio. Parleranno il 
compagno Gian Carlo 
Pajetta, della segreteria 
del PCI, e il compagno 
Massimo D'Alema, segre­
tario nazionale della FGCI. 

Alla manifestazione par­
teciperanno anche le or­
ganizzazioni democratiche 
iraniane e le associazioni 
degli studenti e degli esuli 
persiani in Italia. 

Proviamo a ripensare il mondo e le sue trasformazioni 
senza il paraocchi degli schemi ideologici 

Sono fallite le rivoluzioni ? 
Come tutti 1 grandi even­

ti storici, più passano gli 
anni e più la rivoluzione 
russa, col suo momento cul­
minante dell'ottobre '17, si 
fa stimolo di riflessione e 
di discussione: non solo per 
ciò che è stata, poiché su 
questo punto il lavoro di in­
dagine è già enorme, ma 
per il più vasto processo 
mondiale che essa ha aperto 
e che nei suoi tratti genera­
li dura tuttora. Sin dall'ini­
zio la rivoluzione d'ottobre 
pose interrogativi seri non 
tanto per chi le era pregiu­
dizialmente contrario e cer­
cò semplicemente di soffo­
carla, quanto per il pensie­
ro più avanzato dell'Europa 
occidentale, a cominciare 
dallo stesso pensiero mar­
xista. Quello che doveva re­
stare il maggior punto di 
svolta del secolo non era 
infatti facilmente inquadra­
bile né in quelli che possia­
mo chiamare gli schemi di 
tale pensiero, cioè le sue 
idee che già tendevano a ir­
rigidirsi in formule, né nel­
la più generale evoluzione 
cui esso era giunto nel mo­
vimento operaio europeo 
fuori della Russia (e, in 
parte, nella stessa Russia). 

E' un segno preoccupante 
che vi sia oggi chi cerca di 
riproporre il giudizio nei 
confronti della rivoluzione, 
delle sue correnti di ispira­
zione politica, del processo 
che ne è scaturito, in ter­

mini non dissimili da quel­
li di 50 o 60 anni fa: adesio­
ne o rifiuto, imitazione ' o 
anatema. Fu questa una del­
le linee di spaccatura del 
movimento operaio europeo. 
E uno dei suoi drammi. Es­
so è rimasto per decenni la­
cerato tra l'aspirazione, che 
fu propria dell'ala comu­
nista, a restare comunque 
collegato a quel processo di 
cui si avvertiva tutta la ca­
rica rivoluzionaria, e la vo­
lontà di ripudiarlo che por­
tò la socialdemocrazia a iso­
larsi dalle grandi correnti 
emancipatrici che hanno 
via via investito interi con­
tinenti. Riesumare quei di­
lemmi adesso non può non 
essere sterile oltre che ana­
cronistico. 

Le previsioni 
di Lenin 

La rivoluzione russa — ri­
conosceva Lenin nelle sue 
ultime riflessioni — presen­
tava « mutamenti dell'ordi­
ne storico usuale », inten­
dendo con questo termine 
proprio il cammino delle so­
cietà capitalistiche dell'oc­
cidente europeo come era 
stato analizzato dal pensie­
ro marxista. Che la Russia 
non avesse raggiunto il li­
vello di cultura e di svi­
luppo delle forze produtti­
ve necessario per il socia­
lismo era anche per lui (e 

non solo per i suoi critici 
socialdemocratici) una < te­
si indiscutibile ». Ma — co­
me sappiamo — a differen­
za dei suoi critici, egli ne 
deduceva che dovessero es­
sere il nuovo potere rivolu­
zionario e le forze che loap-
poggiavano a creare in Rus­
sia le indispensabili premes­
se del socialismo. Quanto 
alle variazioni dell'* ordine 
storico », Lenin prevedeva 
che l'originalità offerta dal­
la Russia sarebbe stata an­
cora poca cosa rispetto a 
quella che sarebbe « indub­
biamente » venuta dalle ri­
voluzioni incombenti nelle 
società dell'Oriente. 

Se teniamo presente che 
l'Oriente era per Lenin la 
parte essenziale di quello 
che allora costituiva il mon­
do dell'oppressione colonia­
le o — per dirla con termi­
ne più moderno — del 
« sottosviluppo », noi oggi 
abbiamo ormai sotto gli oc­
chi l'immensa varietà del 
nuovo processo storico. Non 
per nulla sono passati 55 an­
ni da quando Lenin malato 
dettava le sue osservazioni. 
Il mondo intero è cambiato 
in questo mezzo secolo più 
di quanto fosse mai cambia­
to in ogni precedente arco 
di tempo della stessa am­
piezza. 

Anche la complessità di 
questo processo è andata 
ben al di là di quanto Io 
stesso Lenin, con la sua in­

tuizione, poteva prevedere. 
Le rivoluzioni nazionali, il 
loro intreccio cogli ideali 
socialisti, lo stalinismo, il 
maoismo, ì tentativi di un 
loro superamento sono qual­
cosa di più di quei sempli­
ci « dettagli » nel corso ge­
nerale della « storia mon­
diale » di cui Lenin parla­
va: sono parte essenziale 
della « storia mondiale » del 
nostro secolo. Ma vi è un 
altro punto decisivo su cui 
l'« ordine usuale » dello svi­
luppo storico, cui accenna­
va Lenin e cui più di lui 
si richiamavano ì suoi criti­
ci socialdemocratici, ha sve­
lato variazioni di grande am­
piezza e profondità: è un 
punto che riguarda le sorti 
del capitalismo stesso. 

Capitalismo 
incapace 

Al di fuori delle zone do­
ve è nato e si è affermato 
— essenzialmente l'Europa 
occidentale e il Nord Ame­
rica — il capitalismo si è 
rivelato incapace, con la 
sola eccezione del Giappo­
ne, di creare le premesse 
produttive e culturali di un 
ordine sociale migliore o 
semplicemente civile (che 
noi chiamiamo socialismo, 
ma che altri potranno an-

Giuseppe Boffa 
(Segue in penultima) 

I dollari 
e il sangue 

Corruzione, dispotismo e dipendenza: dove è fallito il « modello 
iraniano » di conciliare lo sviluppo industriale con la repres­
sione - Perché gli studenti identificano la tirannia con l'occidente 

Golam Reza Azhari — chia­
mato dallo scià a presiedere 
un governo il cui unico scopo 
è di ristabilire l'ordine, am­
ministrando con il massimo 
rigore la legge marziale: tut­
ti sanno cosa questo signifi­
chi nell'Iran di oggi — na­
sconde gli occhi dietro spesse 
lenti scure, che sembrano far 
parte della sua stessa unifor­
me di generale, come le me­
daglie e i nastrini. E' un'im­
magine classica: da quando 
è diventato possibile osserva­
re materialmente da dove si 
è seduti ciò che accade nel 
mondo, raramente si è po­
tuto vedere lo sguardo di un 
uomo a cui è stato affidato 
il compito di macellarne altri. 
Non se ne vedono gli occhi, 
ma non ci sono enigmi, per­
ché è impossibile non sapere 
o non immaginare chi quest' 
uomo sia. Nel caso di Golam 
Reza Azhari, si sa che è uno 
dei padroni dì un esercito che 
inghiotte un terzo degli im­
mensi proventi petroliferi i-
raniani e che, nello stesso 
tempo, è uno dei signori di un' 
oligarchia che ne inghiotte gli 
altri due terzi. Come dire: dol­
lari e sangue. 

I dollari. Sono la ricchezza 
del petrolio, il mezzo grazie 
al quale l'Iran è uscito dal 
medio evo ed è entrato nell' 
era moderna con irruenza, 
bruscamente, spostando — in­
sieme al peso di altre realtà 
mondiali e nel giro di alcuni 
anni — alcuni degli stessi as­
si degli equilibri economici e 
politici del pianeta. Un nuo­
vo polo di sviluppo, in un'area 
strategica, tentando di conci­
liare la crescita industriale 
con la compressione e la re­
pressione dei diritti politici e 
civili: questo è stato il dise­
gno ideato nella grande fase 
di espansione capitalistica che 
negli anni 60 ha accompagna­
to e surrogato lo spreco della 
guerra nel Vietnam, allargan­
do i mercati, espellendo certe 
produzioni in zone dove la vo­
ce salario era praticamente 
inesistente, controllando me­
glio il movimento dei capita­
li, gestendo direttamente le 
stesse scelte politiche attra­
verso il gioco dei ricatti e del­
l'insostituibilità degli impian­
ti. della tscnologia, perfino 
degli « esperti >. Da qui na­
scono il Brasile, la Corea me­
ridionale, lo Zaire, l'Iran, 
questi appalti sub-imperiali­
stici. dove svolgono un ruolo 
analogo, nella realtà dei fat­
ti, tecnocrati laureati ad Har­
vard e specialisti della CIA. 
ma soprattutto dove le più 
incontrollate spinte capitali­
stiche si fondono con i sogni 
di monarchi o generali. A 
Teheran: la « rivoluzione bian­
ca > degli anni 60 e ora la 
« modernizzazione ». « Un e-
conomista austero con degli 
occhi maliziosi » ha spiegato 
a Michel Foucault (che l'ha 
riferito sul «Corriere della 
sera »). in poche parole, i 
connotati del sogno dello scià. 
La corruzione — ha detto — 
tè sempre stata connatura­
ta all'esercizio del potere 
stesso, è un meccanismo fon­
damentale dell'economia. E' 
la corruzione che ha consen­
tito di tener insieme dispo­
tismo e modernizzazione. Te­
nete ben presente che. qui, 
essa non è un vizio più o me­
no nascosto. E' il regime >. 
Corruzione non come busta­
relle, non come catena di e-
pisodi, ma come regime: che 
signijica rastrellamento delle 
risorse, concentrazione di ogni 
leva nelle mani di una ri­
strettissima oligarchia e. so­
prattutto. quel tipo di dipen­
denza dalle capitali occiden­
tali e dai suoi massimi centri 
di potere che era ed è la 
base del « modello ». 

n sangue. Dopo aver parla­
to con quell'* economista au­
stero» Foucault giungeva a 
questa conclusione: «Non ci 
parlino più in Europa degli 
alti e bassi di un sovrano 
troppo moderno per un troppo 
vecchio paese. Qui. nell'Iran, 
è vecchio lo scià: cinquan­
tanni, cento di ritardo, por­
ta il sogno un po' vecchiotto 
di aprire il suo paese alla lai­
cizzazione e all'industrializza­
zione. L'arcaismo, oggi, sta 
quindi nel suo progetto di mo-

Renzo Foa 
(Segue in penultima) 

Le profonde divisioni nella DC 

Plauso da destra 
al discorso 

dell'on. Forlani 
Commenti favorevoli di liberali ed ex missi­
ni - Dichiarazione di Macaluso sui patti agrari 

TEHERAN — Il generale Gholam Reza Azhari, capo delle for­
ze armate, nominato nuovo primo ministro 

ROMA — Un piamo incondi­
zionato della delira e un ge­
lido silenzio della segreterìa 
della I)t-mocr.i/i.i cristiana 
lutino acrollo il discorso «li 
Arnaldo Forlani a Cantone 
l in i era . E in (pieMo primo 
rea/inni \ i è già im'indiea-
zione di (|ii.ile «ia il a segno » 
politico della «orlila del mini-
Mro degli Interi: l'nttacro a 
/accagl imi e alla sua conce­
zione del a confronto », e la 
riproposÌ7.ionc, nella sostanza, 
di un ritorno alla dottrina del­
la a centralità » democristiana. 

Non a caso, t liberali, con 
una dichiarazione dell'on. Za-
none, si sono affrettati ad at­
testare che il messaggio che è 
stalo lanciato è stalo da loro 
raccolto con mollo favore. For­
lani mette in discussione il ti­
po di rapporto che si è sta­
bilito Ira i comunisti e la De­
mocrazia cristiana, e così — 
dicono — dà anche a noi la 
possibilità di porre sul tappeto 
il problema di un'alternati* a 
all'equilibrio politiro del 16 
marzo, l'alternativa della <c col-

lahornzhnc tra DC « demo­
crazia Ittica ». I m i c i n i dissi-
denti di Democrazia na/.ionalo 
sono meno ambiziosi, e si ac­
contentano del riconoscimento 
forlaniano della loro presenza 
come B fallo poùlivo da valo­
rizzare ». 

Iti realtà, I «eltori della de­
stra esterna che fin dall'inizio 
si erano schierati contro una 
politica di unità democratica 
hanno fiutato prontamente I* 
occasione per rollegarsi a quel­
la parte della DC che — or­
mai apertamente — è partila 
all'attacco della linea dell' 
emergenza. In questo gioco. 
l'unica cosa assolutamente cer­
ta è l'obiettivo da colpire: o 
questo vale allo s|es*o modo 
per i «etlori conservatori de­
mocristiani e per «pianti — 
dal di fuori — si propongono 
come « sponda » delle loro 
manovre. E in questo senso 
è significativo che il di-.cor-o 

C. f . 

(Segue in penultima) 

Il governo risponderà domani alle richieste dei sindacati 

Aggiornato dopo 8 ore di confronto 
il «vertice» sul pubblico impiego 

La pausa dì riflessione chiesta dal presidente del Consiglio - Ancora difficoltà 
a chiudere i vecchi contratti - Oggi il direttivo della Federazione unitaria 

ROMA — Quasi otto ore di 
serrato confronto (la riunio­
ne è iniziata poco dopo le 15 
e si è conclusa prima delle 
23) non sono state sufficien­
ti a condurre in porto la dif­
ficile e complessa vertenza 
dei pubblici dipendenti. Sin­
dacati e governo torneranno 
ad incontrarsi domani alle 17. 
Andreotti — hanno detto i 
dirigenti della Federazione 
unitaria — si è infatti « ri­
servato di rispondere in quel­
la sede a tutte le questioni 
che abbiamo posto». In ogni 
caso — ha precisato Benve­
nuto — e c'è la volontà di 
ambo le parti di fare l'ac­
cordo: adesso il governo de­
ve fare i conti e darci una 
risposta ». Il giudizio del go­
verno è stato espresso dal 
sottosegretario Evangelisti che 
ha definito la riunione di ieri 

« abbastanza soddisfacente ». 
Ed ha aggiunto: il nuovo in­
contro e servirà per conclu­
dere il confronto sulle ipo­
tesi che sono state fatte ». 

Il governo, dunque, ha chie­
sto un'ulteriore fase di rifles­
sione. I sindacati, dal canto 
loro, con la riunione della 
segreteria unitaria in matti­
nata e del direttivo nel po­
meriggio di oggi, faranno una 
valutazione (xwnplessiva del-
l'incontro-fiume di ieri e del­
le proposte-già formulate dal 
governo. Dovranno anche de­
cidere forme e modalità del­
lo sciopero nazionale di otto 
ore che tutte le categorie del 
settore (esclusi i ferrovieri 
che non si identificano più 
con i pubblici dipendenti) han­
no fissato in linea di massi­
ma per venerdì prossimo. 

Il recente dibattito alla Ca-

dove si raccolgono 
i fantasmi 

¥ A SOLA cosa che ci pa-
•*-i re a un tempo miste­
riosa e invidiabile, nella 
DC. è la sua fantasia geo­
grafica, equivalente, del 
resto, alla sua immagina­
zione correntizia. Ogni 
giorno sorge nello scudo-
crociato una corrente nuo­
va. che sente il bisogno 
di riunirsi a convegno. Ma 
la sede prescelta per il 
raduno è sempre inaspet­
tata e sorprendente, e im­
mancabilmente tmmotiva-
ta. L'assenza di ogni ra­
gionevole rapporto tra ciò 
che i convegnisti pensano 
e il luogo nel quale si ra­
dunano rappresenta la 
poesia del partito di mag­
gioranza relativa, il suo 
capriccio, il suo estro. Se 
voi domandate a un uomo 
qualsiasi: « Dove potrem­
mo vederci? ». sentirete ri­
spondervi: * Milano ». Non 
mancherà qualcuno che di­
rà: « Roma » e persino 
qualcun altro, pericolosa­
mente incline al sogno. 
che mormorerà: * Vene­
zia ». Afa a chi potrebbe 
venire in mente, se non a 
un democristiano in cerca 
di un leader, di invitare 
i suoi amici a ritrovarsi, 
come è accaduto ultima­
mente, a Saint Vincent o 
a Fiuggi o a Belgirate o a 
Montecatini o (è da ieri) a 
Gardone Riviera? Come 
potremmo, in tanta varie­
tà, stupirci del fatto che 
Cinisello Balsamo, una co­
si graziosa cittadina, si 
senta un po' trascurata? 

L'altro giorno, a Gardo­
ne Riviera, dove era rac­
colta la nuova corrente de­
mocristiana dei senza cor­
rente. ha ottenuto un 
grande successo l'on. Ar­
naldo Forlani; ma non ab­

biate paura, come dice pa­
pa Wojtyla. Questo Forla­
ni è uno sfaticato, si alza 
tardi e non arriva mai 
puntuale. Lo ha detto egli 
stesso: « Non sono un at­
tivista» e usa un avver­
bio. <K umilmente ». che in 
questi tempi assetati di uo­
mini, non pronunciano più 
neanche le suore, a Umil­
mente » odora di sala par­
rocchiale, sta fra il rosa­
rio e la scampagnata. 
emerge dal fumigare dei 
ceri spenti e dagli echi lon­
tananti dell'organo appe­
na taciutosi. ET l'avverbio 
preferito di chi non ama 
la sveglia. Non rhanno 
mai pronunciato, o Fhan-
no ben presto smentito, gli 
uomini che sono andati 
avanti. 

iVoi. personalmente, pun­
tiamo ancora su Zaccagni-
ni perchè ci convince la 
sua forza fatta di parole 
semplici, di determinazio­
ne e insieme di dolcezza. 
Egli è uno di quei mala­
ticci che raggiungono im­
mancabilmente tra una 
indisposizione e l'altra, il 
secolo di vita. E* abbona­
to aWinfluenza, come si 
fa con gli autobus, e si 
attornia di uomini che 
non mollano mai. Lo so­
stengono i giovani, che 
hanno il fiuto della vita. 
e quando si raccolgono t 
suoi sostenitori si danno 
appuntamento a Macera­
ta, un centro di lavoro e 
di lotte, mentre le altre 
correnti si ritrovano tut­
te in luoghi termali fuori 
stagione, veri convegni di 
fantasmi che dovrebbero 
incontrarsi patetici a Ma-
rienbad. 

Fortabracclo 

mera e il voto espresso dal­
la maggioranza hanno sicu­
ramente contribuito ad apri­
re un notevole spiraglio e a 
trovare punti di convergenza 
fra governo e sindacati al­
meno su quelle che dovran­
no essere le linee direttrici 
della futura contrattazione 
triennale per tutto il settore 
dei pubblici dipendenti. 

Il nuovo « vertice » è ini­
ziato, come dicevamo, nel 
primo pomeriggio di ieri a 
Palazzo Chigi. Per il governo 
c'erano oltre al presidente del 
Consiglio j ministri del Te­
soro. Pandolfi, del Bilancio. 
Morlino, del Lavoro, Scotti, 
il sottosegretario Evangelisti 
e il ragioniere generale dello 
Stato. La delegazione sinda­
cale era diretta dai segretari 
generali della Federazione u-
nitaria Lama e Benvenuto e 
da Camiti. 

L'incontro si è aperto con 
una introduzione di Andreot­
ti che ha comunicato ai sin­
dacati — come dice una no­
ta della presidenza — «l'im­
pegno assunto alla Camera 
di dare avvio immediato alle 
trattative per il rinnovo dei 
contratti del pubblico impie-

( go in una visione unitaria e 
coordinata entro la quale si 
pongano anche i problemi 
aperti per talune categorie ». 
Successivamente è intervenu­
to il ministro Pandolfi che fra 
l'altro ha preso atto — come 
ha riferito il segretario del­
la UIL Buttinelli — «che ci 
sono delle "code", dei vecchi 
contratti » e cioè che < esisto­
no problemi di riequilibrio per 
il contratto dei dipendenti de­
gli enti locali, delle esigenze 
di riparametrazione per sta­
tali e personale della scuola 
e che bissi la chiudere la 
"partita" degli ospedali ». 

E ancora una volta questi 
e riequilibri » hanno dimostra­
to di essere il maggior sco­
glio della trattativa. Per il 
sindacato — lo ha confermato 
ieri la Segreteria della Fede­
razione unitaria e lo ha ripe­
tuto la delegazione confedera­
le al governo — è necessario. 
in ogni caso, sgombrare il 
terreno da tutti i residui della 
vecchia contrattazione, fare 
chiarezza su tutti gli accordi 
sin qui sottoscritti, pur con 
l'impegno a tenerne ragione­
volmente conto nei prossimi 
contratti, per poter affronta­
re la imminente trattativa su 
basi di chiarezza, senza < co­
de » da trascinarsi all'infinito 
e che potrebbero finire con 
il pregiudicare e con il ren­
dere non sufficientemente cre­
dibili le future intese. 

Punti di convergenza si so­
no registrati per quanto ri­
guarda tutta la futura contrat­
tazione triennale. Ci sono an­

cora incognite e variabili, nel­
le proposte del governo, da 
chiarire, ma in ogni caso si 
è aperto un terreno favorevo­
le alla prosecuzione del con­
fronto. 

Non è emerso intanto alcun 
atteggiamento pregiudiziale 
nei confronti della trimestra­
lizzazione, anche per i pub­
blici dipendenti, della scala 
mobile (attualmente le caden­
ze sono semestrali) e c'è con­
vergenza, nonostante i diver­
si punti ancora da chiarire, 
sulle linee generali della leg­
ge-quadro che dovrà regola­
re, fornendo garanzie di cer­
tezza, la materia contrattua­
le per il personale della pub­
blica amministrazione. Ci so­
no infine alcune proposte del 
governo sui futuri contratti 
per il triennio 1979-1981 che i 
segretari della Uil Ravenna 
e Vanni hanno definito «in­
teressanti ». In occasione dei 
rinnovi contrattuali — hanno 
spiegato — si dovrebbe anda­
re ad un recupero reale del­
l'aumento del costo della vita 
non coperto dalla scala mo­
bile arrivando anche oltre i 
costi del settore industriale. 
compatibilmente però con 1' 
incremento del prodotto inter­
no lordo. 

Ilio Gioffredi 

Sciopero oggi 
alla RAI: 

saltano molti 
programmi 

Programmi ridotti oggi 
alla tv e alla radio per lo 
sciopero dei 12 mila lavo­
ratori dell'azienda procla­
mato dalla Federazione 
unitaria dello spettacolo e 
dalla Federazione CGIL-
CESL-UIL. Due. essenzial­
mente, gli obiettivi della 
giornata di lotta: la piena 
attuazione della riforma 
della RAI e la difesa del 
servizio pubblico minac­
ciato — a giudizio dei sin­
dacati — dai ritardi con i 
quali si procede in una ri­
gorosa regolamentazione 
delle emittenti private. So­
lidarietà con i lavoratori 
della RAI impegnati nello 
sciopero hanno manifesta­
to i giornalisti (che assi­
cureranno l'informazione 
con la messa in onda di 
alcuni notiziari) e gli at­
tori. Stamane al cinema 
Godio di Roma, alle IO, 
si terrà un'assemblea dei 
lavoratori RAI. A PAG. 4 


